
Allegato 1 

Riportiamo su questo Notiziario la seconda parte del contributo letterario del Prof Giuseppe Peola (Pinuccio) su 
usi costumi e tradizioni del nostro Paese. 

                                                                                                                        
 

RICORDI DI QUALCHE TEMPO FA 
   

di Pinuccio Peola 

 
SECONDA PARTE 

 
 

L’altro appuntamento cruciale dell’annata agricola era la vendemmia che, in parte, 

seguiva le stesse modalità della trebbiatura anche se la stagione, il prodotto e, so-
prattutto, il processo di lavoro richiedevano ben altre attenzioni. 

Già dal mese di agosto ci si iniziava a chiedere come sarebbe stata la vendemmia 

ed, in base alla piovosità o meno dell’estate, si formulavano i primi pronostici circa 
la qualità della produzione vincola.  

Poi si iniziava a preparare l’attrezzatura (carri, bigonce, brente, botti, damigiane, 
ecc.), dopodichè dalla fine di settembre i contadini cercavano di capire quale potes-

se essere il momento più propizio per procedere alla vendemmia: non troppo pre-
sto per non tagliare grappoli ancora acerbi, ma neppure troppo tardi per non racco-

glierli marci e per non incappare nelle giornate piovose che avrebbero determinato 
una produzione troppo acquosa del vino e, quando in paese iniziava a circolare la 

voce che il tale o il talaltro stavano vendemmiando o avevano già terminato, da 
quel momento tutti si affrettavano a fare altrettanto. 

Tutti aiutavano tutti a vendemmiare poiché anche solo parteciparvi era una festa: 
donne e uomini, anziani e bambini, tutti avevano in mano un paio di forbici ed un 

secchio di latta na tòla per raccogliere i grappoli staccati dalle viti che successiva-
mente erano versati in una brenta che, portata a spalle dall’uomo più robusto della 

combriccola, veniva versata nella bigoncia (l’àrbi), con una semi-torsione del busto 

in avanti. 
 

Trattandosi di una serie di operazioni non rumorose e condotte nell’atmosfera ovat-
tata del primo autunno, tra un filare di viti e l’altro, le persone potevano parlarsi, 

raccontare storie, esagerare su leggendarie battute di caccia o su favolose vendem-
mie di anni addietro, prendere in giro i bambini che maldestramente cercavano di 

rendersi utili. 
Ricordo anche di aver sentito le donne cantare. 

Terminato il taglio dell’uva, dopo i rituali colazione, pranzo e merenda si rientrava a 
casa, sempre in un clima di festa, poiché si concretizzava nei pensieri dei produttori 

la consapevolezza di portare il raccolto al sicuro e, quando i carri entra- 
vano in paese, venivano accolti con allegria dai passanti . 

La fase successiva consisteva nella pigiatura dell’uva ed allora l’aria si riempiva del 
profumo del mosto e le strade si riempivano di carri con sopra le bigonce e dentro 

ad esse i pigiatori in calzoni corti e piedi nudi che macinavano chilometri stando 

sempre nello stesso punto a schiacciare coi piedi  i grappoli d’uva. Il mosto così ot-
tenuto veniva trasferito nelle botti e lì riposava per quaranta, cinquanta giorni pri-

ma di essere depurato della raspa (i grappoli ormai privi dei chicchi, che veniva 
successivamente torchiata per ottenere un vino di seconda scelta) e poi cavato, fil-

trato e stoccato in damigiane per la vendita diretta oppure imbottigliato per la lun-
ga conservazione. 



Le ultime vendemmie di casa nostra si sono svolte sotto l’attenta supervisione dello 

zio Giovanni Quargnenti e, mentre Renato ed io pigiavamo l’uva nell’àrbi piazzata 
sulla strada, immancabile arrivava il suo commento: “Quest’inverno non vi verranno 

i geloni ai piedi!”, retaggio di rigidi inverni d’altri tempi quando i sistemi di riscalda-
mento erano limitati a pochi ambienti della casa ed il rischio di geloni alle mani ed ai 

piedi era reale. 
 

Nel giorno undici del mese di novembre a Pietra Marazzi, coincidono due scadenze 
importanti: la festività di San Martino, Santo Patrono del paese, e la conclusione 

dell’annata agricola.  
In quell’occasione venivano tirate le somme della produzione della stagione passata 

e ne iniziava un’altra. I fittavoli, i vignolanti, i mezzadri (a seconda del contratto sti-
pulato) i rangiàvu i chént, ossìa regolavano il dare e l’avere con il proprietario delle 

terre che loro avevano lavorato e, dato che la maggior parte dei contratti era annua-
le e la scadenza era sempre posta in quella data, accadeva sovente che gli stessi sti-

pulassero un contratto con un altro proprietario che offriva loro condizioni migliori. In 

conseguenza di questi nuovi contratti, questi vignolanti i stramiuàvu cioè traslocava-
no andandosi a stabilire con le loro masserizie presso un altro proprietario. Si diceva 

che facessero San Martèn ed ancora oggi, ma sempre più di rado, in campagna dire 
a qualcuno Oh! A fàt San Martèn significa prendere atto che egli sta traslocando. 

Con il termine dell’annata agricola per i contadini iniziava la stagione del relativo ri-
poso, cioè il periodo in cui la natura, andata in letargo, concedeva loro  qualche ora 

in più da dedicare a lavori più leggeri tipo la potatura e la sistemazione delle piante, 
la manutenzione dei mezzi e degli attrezzi, il riordino della corte, dell’orto, della casa 

(i ramnàvu i cùpp - sistemavano i coppi sul tetto) e della stalla e tante altre attività 
impossibili da svolgere nei mesi estivi e nel pieno dell’attività agricola. 

 
Mentre gli uomini si occupavano di questo, le donne ed i bambini diventavano i pro-

tagonisti della vita sociale e la stalla era il luogo dove questa prevalentemente si 
svolgeva. Perché nella stalla? Essenzialmente per due motivi: il primo, per usufruire  

gratuitamente di una forma di riscaldamento naturale fornito dalle bestie lì ricovera-

te, ed il secondo per sopportare più facilmente, cogliendo l’occasione di passare mol-
te ore insieme, i lunghi e noiosi momenti della giornata invernale. 

Mio papà raccontava che la loro stalla (che ora costituisce il soggiorno di casa mia) 
quando rientravano nelle rispettive abitazioni per cucinare, pranzare e poi ritornare 

nel pomeriggio per schiacciare un sonnellino e rimanervi fino a sera a raccontare fa-
vole, sarsì i causòtt (rammendare le calze), cucire a maglia o semplicemente per 

commentare i pochi avvenimenti degni di considerazione in un mondo ristretto come 
quello di un paese di poche centinaia di abitanti. 

Gli uomini, invece, alla sera si concedevano qualche ora all’osteria dove potevano 
chiacchierare, giocare alle carte e bere un bicchiere di vino in compagnia. Occorre, 

tuttavia, aggiungere che normalmente si trattava di uomini ben avvezzi al buon vino 
bevuto anche in grandi quantità. 

 
La scansione della giornata media in campagna seguiva, invece, un ritmo ben diver-

so nel corso della bella stagione. 

La sveglia al mattino suonava attorno alle cinque e c’era lavoro per tutti: riordinare 
la stalla, cambiare la lettiera di paglia alle bestie, rifornirle di fieno o altro cibo, aprire 

le porte del pollaio (chiuse alla sera per timore delle volpi e… dei ladri di polli), rifor-
nire di cibo gli animali del cortile, preparare attrezzi e buoi per il lavoro nei campi, 

ecc. 



I buoi erano il vero tesoro dell’azienda agricola. Tutti di razza piemontese (mantello 

chiaro, molto docili e robustissimi) erano una vera forza della natura e normalmente 
lavoravano in coppia (nà cùbia ad bò). La coppia doveva assolutamente essere as-

sortita, composta cioè da un bue più esuberante e più veloce nel recepire gli ordini 
normalmente chiamato Cavalèn e da un bue più robusto e potente ma più mansueto 

quasi sempre chiamato Bertòn o Rabàt. Durante l’aratura, ad esempio, Cavalèn gui-
dava la coppia e Bertòn, con la sua potenza, garantiva la necessaria penetrazione del 

vomere nel terreno.  
 

A proposito di buoi, ogni volta che lo incontravo, Franco Stradella di Montecastello mi 
racconta sempre lo stesso aneddoto ed a volte estende il racconto anche a qualche 

malcapitato che, per sua sfortuna, si trova a transitare lì vicino. La storia è sempre la 
stessa (il che fa pensare che sia vera) e narra di quando un’intera macchina trebbia-

trice era rimasta impantanata nel fango provocato da un temporale estivo e nessun 
trattore era ancora riuscito a trarla sull’asciutto. A qualcuno venne l’idea di chiamare 

mio nonno Pipòtu ‘d Pumòn con la sua coppia di buoi dalla forza straordinaria, “ed 

allora hai visto (parole di Franco Stradella con il caratteristico rotacismo della erre) 
che i due buoi hanno inarcato la schiena, piantato le zampe nel terreno e, pian pia-

no, hanno tirato fuori la macchina dal fango. Due fenomeni!” 
 

Per i ragazzi di campagna poter dire mè a vagh zà d’adnàn ai bò cioè guido già la 
coppia al lavoro, significava sottolineare con orgoglio il momento del passaggio 

dall’infanzia all’adolescenza (che un tempo avveniva molto presto) e l’ingresso in una 
fase della vita che, specie presso le famiglie dei salariati e dei vignolanti, sarebbe 

stata caratterizzata da tanta fatica, sudore e scarse soddisfazioni.       
                                                                                                 

                      Pinuccio Peola  

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   Pietra Marazzi:  

 “Vendemmia, 1950”                                                                                                     



Allegato 2 

 

NUMERO UNICO  

112  

PER LE EMERGENZE 

Da martedì 9 maggio è attivo anche per le provincia di Alessandria e Asti il NUME-

RO UNICO 112 PER LE EMERGENZE attivo anche in gran parte dei Paesi 
dell’Unione Europea.  

Il servizio è gratuito e permette la localizzazione immediata degli utenti che chiama-

no. Resteranno comunque in funzione i numeri tradizionali:  

112 CARABINIERI 

113 POLIZIA  

115 VIGILI DEL FUOCO 

118 EMERGENZA SANITARIA 

Anche in questi casi tutte le telefonate convergeranno però nella centrale del nume-

ro unico 112 di Saluzzo, da oggi competente anche per l’alessandrino e astigiano e, 

progressivamente, anche per il territorio del Verbano Cusio Ossola, Biella e Novara  

Risponderanno operatori appositamente formati che contatteranno immediatamente 

la sala operativa per risolvere l’emergenza.  

Il numero 112 attivo 24 su 24 può essere chiamato da qualsiasi telefono, fisso o 
cellulare, per segnalare una situazioni d’emergenza e richiedere il pronto intervento. 

L’operatore alla ricezione della telefonata ha il compito di acquisire tutti i dati utili 
per l’identificazione, la localizzazione delle chiamate e il relativo bisogno in brevissi-

mo tempo ed allertare l’organo competente.  

Dopo le province di Cuneo, Torino e Città Metropolitana, con l’attivazione del nume-

ro unico 112 anche in provincia di Alessandria e Asti, il Piemonte si conferma una 
delle prime regioni italiane ad aver recepito le indicazioni della direttiva europea. 

 

 

 

 

 

 

 

 

  


